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Parrocchia Santa Maria Madre della Provvidenza


	per l’Evangelizzazione
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	Intenzione di Preghiera
della Settimana

	


	· 
	· 
	per la nostra comunità parrocchiale: “perché la nostra comunità sappia prendersi cura di tutti, con amicizia, e con una proposta di fede convincente;”

per i giovani: “perché trovino accanto a sé cristiani autentici e credibili, che li aiutino a impostare la loro esistenza secondo la logica del Vangelo;”

Intenzione di preghiera per l’evangelizzazione - Il cammino del cuore: Preghiamo affinché coloro che soffrono trovino percorsi di vita, lasciandosi toccare dal Cuore di Gesù. (papa Francesco)

Vescovi: “Perché ristorati al torrente della Grazia che sgorga dal Cuore di Cristo possiamo crescere nella comunione con Lui e con i fratelli; “

	Venerdì

Verificare gli Avvisi presenti

in Chiesa e nelle bacheche
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	Confessioni

Verificare gli Avvisi presenti

in Chiesa e nelle bacheche



	XIII Domenica del Tempo Ordinario (A) 28 giugno 2020
Canterò per sempre l’amore del Signore.


	Liturgia Della Parola


Prima lettura (2Re 4,8-11.14-16)
Costui è un uomo di Dio, un santo, si fermi da noi.

Dal secondo libro dei Re
Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c’era un’illustre donna, che lo trattenne a mangiare. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei.

Ella disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. Facciamo una piccola stanza superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà ritirare».

Un giorno che passò di lì, si ritirò nella stanza superiore e si coricò. Eliseo [disse a Giezi, suo servo]: «Che cosa si può fare per lei?». Giezi disse: «Purtroppo lei non ha un figlio e suo marito è vecchio». Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; ella si fermò sulla porta. Allora disse: «L’anno prossimo, in questa stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia».

Parola di Dio

Salmo responsoriale (Sal 88)

R:Canterò per sempre l’amore del Signore.
Canterò in eterno l’amore del Signore,

di generazione in generazione

farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà,

perché ho detto: «È un amore edificato per sempre;

nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». R/

Beato il popolo che ti sa acclamare:

camminerà, Signore, alla luce del tuo volto;

esulta tutto il giorno nel tuo nome,

si esalta nella tua giustizia. R/

Perché tu sei lo splendore della sua forza

e con il tuo favore innalzi la nostra fronte.

Perché del Signore è il nostro scudo,

il nostro re, del Santo d’Israele. R/

Seconda lettura (Rm 6,3-4.8-11)

Per mezzo del battesimo siamo stati sepolti con lui: camminiamo in una vita nuova.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani

Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte?

Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova.

Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.

Parola di Dio

Canto al Vangelo (Cf 1 Pt 2, 9)

Alleluia, alleluia.
Voi siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa;

proclamate le opere ammirevoli di colui

che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa.

Alleluia.

Vangelo (Mt 10,37-42)

Chi non prende la croce non è degno di me. Chi accoglie voi, accoglie me.

+ Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli:

«Chi ama padre o madre più di me non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me.

Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà.

Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato.

Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto.

Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

Parola del Signore!

Per Riflettere

“Il senso di ogni legame che fa circolare la vita è solamente Lui. Togliendo l'origine, si svilisce ogni relazione umana. E anche il padre, la madre, i figli sbiadiscono come luoghi di amore e restano appena foto sgualcite dal tempo, se non strappate dall'oblio. Non è degno di Cristo chi non ha croce da prendere. Quale croce? Se stesso."(Monastero Janua Coeli)

Acqua fresca
N

on è degno di me. Parole che possono lacerare la vita come una spada perché penetrano nelle pieghe più recondite dei sentimenti umani. 
Ci sono degli affetti sacri a confronto, e in questi affetti tutto ciò che siamo. Affetti che sono l'humus in cui affondano le nostre radici e affetti che sono l'humus in cui diventiamo noi autori di vita; il nostro prima e il nostro dopo; il latte ricevuto e il latte che doniamo... i nostri legami più profondi, quelli in cui possiamo ritrovare i nostri lineamenti, più o meno felicemente... 
Gesù parla di dignità. Una dignità che va oltre gli affetti più sacri. Amare è nella natura dell'uomo, quindi egli non può chiedere di non amare. C'è però un più che fa della nostra vita una melodia di incanti oppure uno stridore di suoni. Ed è il più di radici ritrovate in alto. La prima provenienza, quella che ci fa capaci di amare, non è dal padre o dalla madre, né potrebbe essere quella di figli che portano con sé il nostro volto... la prima provenienza è dal Vivente, da Dio. 
Come si può amare tutti e non amare Colui dal quale veniamo? 
Non è degno di Cristo chi ama tutto ciò che è naturale amare più di Colui che è soprannaturale amare. Il senso di ogni legame che fa circolare la vita è solamente Lui. 
Togliendo l'origine, si svilisce ogni relazione umana. E anche il padre, la madre, i figli sbiadiscono come luoghi di amore e restano appena foto sgualcite dal tempo, se non strappate dall'oblio.
Non è degno di Cristo chi non ha croce da prendere. Quale croce? Se stesso. Chi vive ai margini di sé non è degno di Cristo, perché segue una vita che non è vita. 
La vita si perde se diventa oggetto di possesso, si trova se la si lascia andare come dono. 
Il tutto si gioca sull'accogliere. È una serie di porte che si aprono. Chi apre la porta a te che vai a lui, apre la porta a Cristo, e aprendo la porta a Cristo, la apre al Padre. 
Si diventa simili quando l'accoglienza è piena... Se accogli un profeta, e sai che è tale, tu partecipi alla sua profezia e come lui riceverai "profezia". 
Se accogli un giusto e sai che lo è, nel tuo fargli spazio diventerai come lui, giusto, e sentirai la pienezza della sua giustizia. E questa accoglienza del cuore non richiede grandi cose, è sufficiente porgere un bicchiere di acqua fresca a un piccolo, riconosciuto come discepolo di Gesù per ricevere la ricompensa. 
Quale? La dolcezza del diventare piccoli. Sembra quasi che discepolo equivalga a piccolo... Pensiamoci... se i panni che ci rendono felici sono troppo stretti, probabilmente abbiamo indossato non la tunica della croce, intessuta a misura per noi, la tunica del nostro amore consumato, ma le vesti del Maestro.

Monastero Janua Coeli
(26/06/2005 - https://www.qumran2.net/)

Per Pregare

perché camminiamo con Cristo

sulla via della croce

I

nfondi in noi, o Padre,

la sapienza e la forza del tuo Spirito,

perché camminiamo con Cristo sulla via della croce,

pronti a far dono della nostra vita

per manifestare al mondo la speranza del tuo regno.

Per il nostro Signore Gesù Cristo...

Colletta XIII Domenica del T. O. (A)

La Catechesi del 

Santo Padre Francesco

Udienza Generale di mercoledì 

24 giugno 2020

Nel discorso in lingua italiana papa Francesco, continuando il ciclo di catechesi sulla preghiera, ha incentrato la sua meditazione sul tema: “La preghiera di Davide” (Sal 18,2-3.29.33).

C
ari fratelli e sorelle, buongiorno!

Nel nostro itinerario di catechesi sulla preghiera, oggi incontriamo il re Davide. 
Prediletto da Dio fin da ragazzo, viene scelto per una missione unica, che rivestirà un ruolo centrale nella storia del popolo di Dio e della nostra stessa fede. 
Nei Vangeli, Gesù è chiamato più volte “figlio di Davide”; infatti, come lui, nasce a Betlemme. 
Dalla discendenza di Davide, secondo le promesse, viene il Messia: un Re totalmente secondo il cuore di Dio, in perfetta obbedienza al Padre, la cui azione realizza fedelmente il suo piano di salvezza (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 2579).

La vicenda di Davide comincia sui colli intorno a Betlemme, dove pascola il gregge del padre, Iesse. È ancora un ragazzo, ultimo di molti fratelli. 
Tanto che quando il profeta Samuele, per ordine di Dio, si mette in cerca del nuovo re, sembra quasi che suo padre si sia dimenticato di quel figlio più giovane (cfr 1 Sam 16,1-13). 
Lavorava all’aria aperta: lo pensiamo amico del vento, dei suoni della natura, dei raggi del sole. 
Ha una sola compagnia per confortare la sua anima: la cetra; e nelle lunghe giornate in solitudine ama suonare e cantare al suo Dio. 
Giocava anche con la fionda.

Davide, dunque, è prima di tutto un pastore: un uomo che si prende cura degli animali, che li difende al sopraggiungere del pericolo, che provvede al loro sostentamento. 
Quando Davide, per volere di Dio, dovrà preoccuparsi del popolo, non compirà azioni molto diverse rispetto a queste. È perciò che nella Bibbia l’immagine del pastore ricorre spesso. 
Anche Gesù si definisce “il buon pastore”, il suo comportamento è diverso da quello del mercenario; Lui offre la sua vita in favore delle pecore, le guida, conosce il nome di ciascuna di esse (cfr Gv 10,11-18).

Dal suo primo mestiere, Davide ha imparato molto. Così, quando il profeta Natan gli rinfaccerà il suo gravissimo peccato (cfr 2 Sam 12,1-15), Davide capirà subito di essere stato un cattivo pastore, di aver depredato un altro uomo dell’unica pecora che lui amava, di non essere più un umile servitore, ma un ammalato di potere, un bracconiere che uccide e depreda.

Un secondo tratto caratteristico presente nella vocazione di Davide è il suo animo di poeta. 
Da questa piccola osservazione deduciamo che Davide non è stato un uomo volgare, come spesso può capitare a individui costretti a vivere a lungo isolati dalla società. 
È invece una persona sensibile, che ama la musica e il canto. La cetra lo accompagnerà sempre: a volte per innalzare a Dio un inno di gioia (cfr 2 Sam 6,16), altre volte per esprimere un lamento, o per confessare il proprio peccato (cfr Sal 51,3).

Il mondo che si presenta ai suoi occhi non è una scena muta: il suo sguardo coglie, dietro il dipanarsi delle cose, un mistero più grande. 
La preghiera nasce proprio da lì: dalla convinzione che la vita non è qualcosa che ci scivola addosso, ma un mistero stupefacente, che in noi provoca la poesia, la musica, la gratitudine, la lode, oppure il lamento, la supplica. 
Quando a una persona manca quella dimensione poetica, diciamo, quando manca la poesia, la sua anima zoppica. 
La tradizione vuole perciò che Davide sia il grande artefice della composizione dei salmi. 
Essi recano spesso, all’inizio, un riferimento esplicito al re d’Israele, e ad alcune delle vicende più o meno nobili della sua vita.

Davide ha dunque un sogno: quello di essere un buon pastore. 
Qualche volta riuscirà ad essere all’altezza di questo compito, altre volte meno; ciò che però importa, nel contesto della storia della salvezza, è il suo essere profezia di un altro Re, di cui lui è solo annuncio e prefigurazione.

Guardiamo Davide, pensiamo a Davide. 
Santo e peccatore, perseguitato e persecutore, vittima e carnefice, che è una contraddizione. Davide è stato tutto questo, insieme. 
E anche noi registriamo nella nostra vita tratti spesso opposti; nella trama del vivere, tutti gli uomini peccano spesso di incoerenza. 
C’è un solo filo rosso, nella vita di Davide, che dà unità a tutto ciò che accade: la sua preghiera. 
Quella è la voce che non si spegne mai. 
Davide santo, prega; Davide peccatore, prega; Davide perseguitato, prega; Davide persecutore, prega; Davide vittima, prega. Anche Davide carnefice, prega. 
Questo è il filo rosso della sua vita. Un uomo di preghiera. 
Quella è la voce che non si spegne mai: che assuma i toni del giubilo, o quelli del lamento, è sempre la stessa preghiera, solo la melodia cambia. 
E così facendo Davide ci insegna a far entrare tutto nel dialogo con Dio: la gioia come la colpa, l’amore come la sofferenza, l’amicizia quanto una malattia. Tutto può diventare parola rivolta al “Tu” che sempre ci ascolta.

Davide, che ha conosciuto la solitudine, in realtà, solo non lo è stato mai! 
E in fondo questa è la potenza della preghiera, in tutti coloro che le danno spazio nella loro vita. 
La preghiera ti dà nobiltà, e Davide è nobile perché prega. 
Ma è un carnefice che prega, si pente e la nobiltà ritorna grazie alla preghiera. 
La preghiera ci dà nobiltà: essa è in grado di assicurare la relazione con Dio, che è il vero Compagno di cammino dell’uomo, in mezzo alle mille traversie della vita, buone o cattive: ma sempre la preghiera. 
Grazie, Signore. Ho paura, Signore. Aiutami, Signore. Perdonami, Signore. 
È tanta la fiducia di Davide che, quando era perseguitato ed è dovuto fuggire, non lasciò che alcuno lo difendesse: 
“Se il mio Dio mi umilia così, Lui sa”, perché la nobiltà della preghiera ci lascia nelle mani di Dio. 
Quelle mani piagate di amore: le uniche mani sicure che noi abbiamo.
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“Siate misericordiosi come il Padre vostro è misericordioso” (Lc. 6, 36)

